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Ricerca scientifica inglese: Prosecco fa bene a cuore e cervello!

“Bevete ‘il Prosecco’, fa bene alla salute! Uno studio ‘from UK’ della Reading University, afferma che i “vini bianchi con 
bollicine” favoriscono il benessere di cuore e cervello. 

La ricerca, datata qualche tempo fa, e che non ha quasi per nulla fatto parlare i media locali e nazionali, ha affer-
mato che il vino Prosecco è ricco di polifenoli, sostanze antiossidanti che permettono di diminuire l’ipertensione e 
proteggono il sistema cardiovascolare. Speriamo che ‘La notte della Ricerca’ sia l’occasione per far parlare di questa 
importante scoperta”.

Così, dalle pagine di proseccobattistella.com, i viticoltori della Casa spumantistica Battistella, produttrice di ‘Battistel-
la, il Prosecco’, affermano quanto utile il Prosecco sia nella cura e prevenzione di alcune patologie.  

L’azienda trevigiana partecipa oggi a ‘La notte della ricerca’ di Padova con degustazioni ed analisi sensoriali. Ricer-
catori di tutta Europa si danno appuntamento nella città del Santo per incontrare il grande pubblico con workshop, 
incontri, spettacoli, visite guidate. 

L’iniziativa, finanziata dalla Commissione Europea, ha come partner le Università venete di Padova, Verona e Venezia. 
Il programma è online alla pagina http://www.venight.it/it/padova_9.htm.

Presso lo spaccio aziendale in Via delle Comune 16 a Pianzano, Treviso, la casa spumantistica produttrice di Prosecco 
offrirà a tutti i winelover che faranno visita in azienda un calice di Prosecco e lo staff si preoccuperà di veicolare l’im-
portante risultato dello studio inglese.

“ll gene “Dxs”, individuato dai ricercatori dell’Istituto Agrario di San Michele all’Adige e che determina l’aromaticità 
delle uve, è una tangibile scoperta di come la ricerca italiana sia viva, seppur spesso trattata come settore di serie D, 
forse E.

Il problema sono sempre ‘i schei’, servono più fondi alla ricerca, anche in enologia e viticoltura! UK docet” affermano 
i Battistella.

Il secondo problema, soprattutto italiano, è che “quando si introduce un linguaggio più complicato come quello del-
la genetica – afferma il professor Attilio Scienza, tra i massimi esperti mondiali di vitivinicoltura – il consumatore ha 
subito un atteggiamento di sospetto, c’è paura della scienza. 

Dobbiamo superare questa barriera, dando una  maggiore informazione, con razionalità. 

Dovremo fare sempre più i conti con il Dna, con la genetica, ma sono parole che il consumatore ha paura di pronun-
ciare, e dovremo fare in modo di adattarle per far passare in modo positivo il messaggio del vino come “prodotto 
tecnologico”, che vuol dire anche salubrità, sicurezza, rispetto della salute”.



L’eccessivo rumore mette a rischio il cuore

Rumori assordanti dei clacson, dei motori 
delle automobili, che velocissime sfreccia-
no lungo le strade, delle autoradio, spesso 
lasciate al massimo volume. Comincia così 
la giornata dei lavoratori, costretti, appena 
messo il piede fuori casa, a divincolasi nel 
baccano cittadino, per poi rinchiudersi per 
ore sul posto di impiego, dove il frastuono 
continua tra macchinari e strumentazioni 
varie.

E se tutti sanno, nella maggior parte dei casi 
per averlo sperimentato sulla propria pelle, 
quanto tutto questo possa contribuire a far 
scoppiare quei terribili e lancinanti mal di 
testa, adesso gli scienziati aggiungono un 
nuovo elemento di allarme: il rumore è dele-
terio anche per la salute del cuore;

Infatti, coloro che sono maggiormente espo-
sti all’inquinamento acustico mostrano una 
più alta percentuale di rischio di avere attacco 
cardiaco.

Secondo un’indagine compiuta su 6000 persone nel corso di una ricerca condotta negli Stati Uniti dal 1997 al 2004, 
fra quelle che hanno dichiarato di vivere o lavorare in ambiente rumoroso, si è registrata un più alto tasso di problemi 
cardiovascolari, con una percentuale 4 volte più alta rispetto alla norma di sofferenza alle coronarie o angina. La spie-
gazione potrebbe risiedere nel fatto che l’eccessivo rumore ha la capacità di alzare la pressione.
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Leucina-Isoleucina e Valina: gli aminoacidi della longevità

Porta la firma italiana l’importante scoperta relativa alle proprietà benefiche di tre aminoacidi, che giocherebbero un 
ruolo chiave nel processo di allungamento della vita.

Autori dello studio sono, infatti, ricercatori delle università di Milano, Pavia e Brescia, i quali hanno rilevato che Leu-
cina, Isoleucina e Valina, aminoacidi a catena ramificata contenuti in gran quantità in carne, soia  e legumi, hanno la 
capacità di allungare la vita degli esseri viventi.

Gli esperti hanno eseguito un esperimento su topi, rilevando che il gruppo di quelli cui era stata precedentemente 
somministrata acqua arricchita con questi tre aminoacidi, ha vissuto più a lungo rispetto al secondo campione di topi 
che, invece, non aveva ricevuto il trattamento.

Lo scarto temporale in termini di durata della vita è di oltre 90 giorni; inoltre, i topi alimentati con gli aminoacidi sud-
detti hanno mostrato una maggior espressione del cosiddetto gene della longevità, il gene SIRT, e anche del gene 
coinvolto nell’attività di proteine in grado di contrastare i radicali liberi, responsabili dell’inveccchiamento.



TOMOSINTESI 3D: L’EVOLUZIONE DELLA MAMMOGRAFIA 
Le nuove tecnologie permettono una diagnosi più accurata del tumore al seno

Dottor Girardi, che cosa è la Tomosintesi? 

La Tomosintesi è una tecnologia all’avanguardia che permette di studiare la mammella “per strati”, scom-
ponendola in tante sezioni dallo spessore millimetrico. Queste sezioni sono poi ricomposte generando 
un’immagine volumetrica della mammella. L’esecuzione dell’esame è invariata rispetto alla mammo-
grafia tradizionale; la mammella viene posizionata sul piano di appoggio e sottoposta ad una leggera 
compressione. A differenza di una normale mammografia, dove la sorgente di raggi X è fissa, nella Tomo-
sintesi si muove intorno al seno ed acquisisce immagini da differenti angolazioni.

Quali vantaggi ha rispetto alla mammografia tradizionale?

Permette una maggiore accuratezza nell’individuazione delle lesioni tumorali, riducendo in modo signi-
ficativo sia i falsi negativi che  i falsi positivi. Questo vuol dire che da una parte consente di individuare in 
modo precoce anche le alterazioni più piccole, dall’altra permette di ridurre la necessità di esami aggiuntivi. Alcune lesioni apparente-
mente sospette sulla tradizionale sono infatti subito identificate come benigne con questa nuova tecnologia, evitando preoccupazioni, 
esami invasivi e spese non necessarie. Recenti studi internazionali sulla Tomosintesi hanno evidenziato risultati davvero sorprendenti, 
stimando un’efficacia del 40% superiore rispetto alla mammografia 2D. L’analisi per strati consente infatti di superare una delle prin-
cipali limitazioni della mammografia tradizionale, ovvero la sovrapposizione dei tessuti che su una immagine bidimensionale può 
rendere invisibili alcune lesioni. Tale tecnologia si è dimostrata efficace su tutte le tipologie di mammelle ma esprime al massimo le 
sue potenzialità sui seni densi, dove le caratteristiche dei tessuti circostanti tendono a mascherare maggiormente eventuali neoplasie.

La Tomosintesi è più fastidiosa rispetto alla mammografia tradizionale?

Assolutamente no. Le apparecchiature più avanzate, come l’Hologic Selenia, permettono anzi di migliorare il comfort della paziente, 
in quanto necessitano di una compressione inferiore rispetto alla mammografia tradizionale. A tal proposito si consiglia sempre di 
eseguire lo studio mammografico tra il 4° e il 12° giorno del ciclo, in modo da evitare il periodo premestruale quando spesso il seno è 
più sensibile.

I vantaggi sembrano notevoli, le pazienti sono sottoposte ad una maggiore dose di 
radiazioni rispetto alla mammografia tradizionale?

Le nuove generazioni di Tomosintesi permettono di mantenere sostanzialmente inalterata la 
quantità di radiazioni rispetto alla mammografia tradizionale. Questo perché il mammografo 
con un’unica esposizione acquisisce gli strati e attraverso un software di elaborazione genera 
anche l’immagine in 2D. I modelli di Tomosintesi più vecchi o meno evoluti prevedono invece 
due esposizioni separate con l’effetto di aumentare la quantità di radiazioni.

Quindi non tutti i mammografi dotati di Tomosintesi sono uguali?

Assolutamente no. Tutti i principali produttori di mammografi tradizionali hanno sviluppato 
un modello che prevede la Tomosintesi. Tuttavia non tutte le apparecchiature hanno le stesse 
performance, né la stessa configurazione. L’Hologic Selenia, installata presso Aster Diagnosti-
ca, è considerata la macchina più sofisticata sul mercato ed è presente in pochissimi centri a Roma. La struttura si è inoltre dotata di 
monitor medicali ad altissima definizione per la refertazione e di due software particolarmente importanti, il C-View, che consente di 
ridurre notevolmente la dose di raggi effettuando un’unica acquisizione e il CAD, un sistema di diagnosi computerizzata assistita.

Ci spieghi meglio, cosa è il CAD?

Il  CAD  è uno software estremamente sofisticato che supporta il medico nella diagnosi 
mammografica individuando attraverso algoritmi le aree della mammella che necessita-
no di approfondimento, come addensamenti e microcalcificazioni. Il computer non sosti-
tuisce il medico ma lo coadiuva, con un effetto molto positivo sull’accuratezza diagnosti-
ca. Alcuni studi hanno dimostrato che la lettura di un radiologo abbinata al CAD porti a 
risultati sovrapponibili a quelli della lettura da parte di due radiologi, come previsto negli 
screening.

Dottor. Girardi può dare qualche consiglio a tutte le nostre lettrici?

Il carcinoma della mammella è il tumore più frequente nella popolazione femminile e colpisce una donna su otto nell’arco della vita 
(AIRC).  Fortunatamente il miglioramento delle cure permette di guarire completamente nella maggior parte dei casi, ma è fondamen-
tale che la diagnosi sia quanto più precoce possibile per intervenire tempestivamente. Per questo non bisogna sottovalutare l’impor-
tanza di controlli periodici che devono iniziare già a partire dai 30 anni con una ecografia mammaria annuale. Dai 40 anni devono 
prevedere in aggiunta la Mammografia. Abbinare questi due esami, soprattutto se effettuati contestualmente dallo stesso ope-
ratore, consente di eseguire uno studio più completo e di aumentare notevolmente la capacità diagnostica. Affidatevi infine a 
professionisti seri e che utilizzino strumentazioni avanzate e moderne come la Tomosintesi di cui vi ho parlato.
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Cosa sono i virus: scopriamolo insieme

Inizia un viaggio a puntate alla scoperta dei virus: cosa sono, come si propagano, la loro letalità, le differenze tra le 
varie famiglie di virus, come difendersi dai virus e in particolare dal Covid 19 e come aiutare il sistema immunitario a 
proteggerci.

Sono stufo di sentire parlare giornalisti, scienziati, esperti, completamente ignari di cosa sono i virus, di come si pro-
pagano, della loro letalità, terrorizzano milioni di persone, creando le condizioni per assembramenti negli ospedali. 
Inoltre insieme a voi analizzare i tamponi e la loro efficacia. in ultima analisi se un asintomatico è  malato e se in grado 
di trasmettere il virus. 

Aggiungo che coloro i quali parlano in tv, dettano le regole, spesso sono burocrati che hanno occupato ruoli impor-
tanti e occupano ruoli non per meriti ma per conoscenze politiche e baronali. 

Sarà un viaggio lungo e impegnativo. Se non volete essere trattati come topi, in un labirinto senza uscita, è arrivato il 
momento di documentarvi e superare la paura.

La paura viene amplificata dalla mancanza di conoscenza e con facilità essere manipolati. Però vorrei iniziare su come 
possiamo essere manipolati se privi di conoscenza.

Purtroppo l’Italia è stata divisa in due parti: Seguaci dei mainstream media e complottisti. Ognuno cerca di confutare 
le proprie teorie in qualsiasi modo, facendo leva sull’ignoranza delle persone e nella facilità di manipolarle, ma in 
realtà sono facce della stessa moneta. Le persone intelligenti e informate non appartengono a nessuna corrente, ma 
soltanto a se stessi e cooperano con altre persone.

Cosa sono i virus?

I Virus sono molecole di DNA o di RNA (Il materiale contenente le informazioni che si trasmettono da una generazione 
all’altra è costituito, in tutti gli organismi viventi, dagli acidi nucleici denominati acido desossiribonucleico (DNA) e 
acido ribonucleico (RNA). Nella maggior parte dei casi è il DNA a rappresentare l’impronta genetica che identifica 
ciascuna persona e solo in alcuni organismi, per esempio certi virus, le informazioni sono contenute nell’RNA. Il DNA, 
infatti, contiene le informazioni necessarie per la produzione delle proteine, molecole formate dagli aminoacidi, che 
costituiscono tutti gli organismi.) avvolte in rivestimenti protettivi .

Si riproducono all’interno della cellula che infettano, e possono sopravvivere all’ambiente esterno.

Sono in grado di fare “tanto” usando molto “poco”: In termini di informazione genetica, il virus dell’epatite B è uno 
dei più piccoli virus umani, codificando solo 4 geni (L’acido desossiribonucleico (DNA) è il database chimico di infor-
mazioni che riporta l’insieme completo delle istruzioni per la cellula: natura delle proteine prodotte, la sua durata, 
scadenza, funzione e morte. I geni sono le sottounità di lavoro del DNA. Ogni gene contiene un insieme particolare 
di istruzioni, solitamente codificate per una proteina particolare o per una funzione particolare.): eppure è uno dei 
patogeni più mortali, che uccide ogni anno più di 1.000.000 di persone.



I virus sono vivi?

I virus non  respirano (produzione energia),

I virus non  si muovono,

I virus non crescono,

I virus non reagiscono all’ambiente, sono incapaci di replicazione autonoma.

In virus possono riprodursi in un ospite, e adattarsi

Caratteristiche dei Virus

Le dimensioni sub-microscopiche dei virus sono: 10-300 nanometri di diametro (0,000000010-0,000000030), il peso 
di un virus è minore o uguale 1 femtogrammo (0.ooooooooooooo01);

I virus sono parassiti intracellulari obbligati, cioè si sviluppano e si riproducono soltanto all’interno delle cellule di 
determinati ospiti, che possono essere animali, vegetali, funghi, protisti o procarioti;

I virus non hanno l’informazione genetica per la produzione di energia e per la sintesi proteica;

I virus non crescono e non si dividono: si assemblano da componenti preformate;

I virus fuori dalle cellule sono metabolicamente inerti.

Ricapitolando: i virus non respirano, non mangiano, non si muovono, non bevono, non reagiscono all’ambiente. In 
sintesi non sono vivi.

Quanti sono i virus?

Ad oggi sono stati identificati oltre 40.000 isolamenti virali da batteri, piante, animali: suddivisi in 5 ordini, 82 famiglie 
(64 di queste non sono state incluse in nessun ordine), 307 generi e 2083 specie.

MA ci sono oltre 10.ooo.ooo di virioni per litro di acqua di mare e la maggior parte di tali virioni sono completamente  
sconosciuti.

I virus sono nemici dell’uomo?

Molti virus aiutano l’uomo a vivere, sono su questo pianeta prima della razza umana. No, non sono amici e nemmeno 
nemici, in realtà i virus non sono vivi, per come la scienza intende la vita. Credo che la conoscenza aiuta a capire i virus 
e come interagire con loro. Non siamo gli unici esseri su questo pianeta. Un fattore importante è il nostro sistema 
immunitario e nei prossimi post affronterò tale argomento.



Dimostrata scientificamente l’associazione genio-follia

Chiunque abbia un po’ di dimestichezza con la storia dell’arte e abbia letto la biografia di qualche artista, sa bene 
come sia facile incontrare nella storia privata di questi personaggi episodi di follia. 

Nell’immaginario collettivo, d’altronde, è ormai radicato l’assioma  genio-follia, alla base del quale, nella mentalità 
comune, viene riconosciuto un eccesso di sensibilità, che se da una parte permetterebbe di essere maggiormente in 
contatto con le cose straordinarie del mondo, dall’altra renderebbe più vulnerabili di fronte ai problemi della vita; ed 
ecco lì spiegato qualche atteggiamento folle. 

Un ricerca condotta dal Karolinska Institute svedese offre, invece, basi scientifiche per spiegare questa frequente 
associazione. 

Gli studiosi, infatti, hanno rilevato alcune caratteristiche neurologiche comuni tra i malati di schizofrenia e le persone 
sane, ma particolarmente creative. All’origine sarebbe un deficit nei recettori della dopamina, in particolare il recet-
tore D2. 

Il Prof.  Fredrik Ullén, coordinatore della ricerca, ha, in effetti, evidenziato che i soggetti che sulla base di uno specifico 
test sulle capacità di pensiero hanno mostrato una creatività maggiore rispetto alla media, hanno una minor concen-
trazione di recettori D2 nel talamo a confronto delle persone meno creative. 

Un’alterazione presente anche negli schizofrenici, il ché  indurrebbe a ritenere che sia proprio questa a poter spiegare 
la stretta correlazione tra malattia mentale e creatività.

Il talamo funzionerebbe come una sorta di filtro delle informazioni prima che queste raggiungano la corteccia, re-
sponsabile dei processi di ragionamento. Una carenza nei recettori D2 nel talamo potrebbe determinare un minor 
grado di filtrazione e, di conseguenza, un maggior afflusso di informazioni. 

Questo, secondo il Prof. Ullen, determinerebbe, nei i soggetti nei quali si registra questo deficit neuronale, la capacità 
di vedere un numero maggiore di soluzioni rispetto alla media, favorendo bizzarre associazioni mentali, così frequen-
ti sia negli schizofrenici che nelle personalità particolarmente creative.



Elettrosensibilità: la malattia della modernità

Una lunga giornata al cellulare per stringere contatti di lavoro e la sera, puntuale come sempre, il mal di testa.

Magari un po’ di relax davanti alla tv può farci bene, e invece, ecco lì che arriva anche la tachicardia.

Siamo subito pronti a dare la colpa all’eccessiva loquacità di quel cliente che, trattenendoci oltremodo al telefono, 
deve evidentemente aver messo a dura prova la nostra capacità di sopportazione, suscitando in noi un certo nervo-
sismo che ci impedisce perfino di godere il meritato riposo davanti al nostro film preferito.

E nella testa frulla il solito ritornello. “Sto diventando intollerante al telefono”, convinti che la responsabilità sia da 
attribuire a coloro che parlano troppo o a quel suono talvolta davvero fastidioso che ci tormenta a tutte le ore.

E invece potrebbe davvero essere così; è quanto rivelano più ricerche condotte in diversi paesi europei.

E’ possibile che alcuni individui sviluppino una vera e propria intolleranza, quando non si possa addirittura parlare di 
allergia, alle strumentazioni tecnologiche.

Si chiama elettrosensibilità, e secondo l’Oms circa il 3% della popolazione mondiale ne sarebbe affetta. I sintomi va-
riano da soggetto a soggetto; i più frequenti risultano essere cefalea, vertigini e tachicardia.

Secondo il Prof. Johansson, studioso svedese che da anni porta avanti ricerche sull’elettrosensibilità, il fenomeno si 
può spiegare considerando che il nostro sistema immunitario, che sviluppa le armi di difesa di fronte a fattori avversi 
che ha imparato a riconoscere, non è ancora pronto a fronteggiare gli allergeni elettromagnetici contenuti in onde 
radio, televisioni, etc.

Già in una risoluzione UE del 2008, il Parlamento Europeo ha stabilito che l’esposizione ai livelli di radiazione deve 
basarsi su fattori biologici, una posizione ribadita anche in un rapporto dello scorso Febbraio, segno di una crescente 
attenzione all’impatto che le nuove tecnologie possono avere sulla salute; eppure ancora in nessuna parte del mon-
do l’elettrosensibilità è ufficialmente riconosciuta come malattia.

L’impegno che si chiede alle amministrazioni è che si fissino efficaci limiti di sicurezza nello sviluppo delle nuove 
tecnologie.







Ricerca: possibilità di autorigenerazione per il cervello

Conosciamo meglio i pianeti che girano intorno al sole che i meccanismi del nostro cervello, così parlano gli esperti. 
Eppure proprio di recente un’ equipe di studiosi ha contribuito ad aggiungere un piccolo tassello alla tavola delle 
conoscenze del sistema cerebrale. 

Se per molto tempo si è creduto che il destino delle cellule nervose fosse quello di un progressivo e inesorabile 
cammino verso la morte, una ricerca, già avviata nel corso degli anni novanta e tutt’ora in via di sviluppo, dimostra 
invece che la vita delle suddette cellule non si arresta con il tempo; può, semmai, verificarsi un allentamento nelle 
connessioni, il ché spiegherebbe i problemi di scarsa concentrazione e perdita di memoria che si accusano con l’età, 
le così dette malattie neurodegenerative, tuttavia niente prova che si realizzi una vera e propria morte neuronale, 
anzi sembrerebbe addirittura che il cervello sia in grado di produrre continuamente nuovi neuroni. 

Proprio questo il dato aggiuntivo alla ricerca che da anni tiene impegnati gli studiosi; è possibile parlare di neuro-
genesi, fatto straordinario che, se opportunamente stimolato nei casi di necessità, permetterebbe di dare risposta a 
importanti malattie che coinvolgono il sistema nervoso.

La speranza dei ricercatori è, infatti, quella di individuare il modo di stimolare ad hoc la produzione di nuovi neuroni, 
questo significherebbe poter riparare i tessuti danneggiati, ovvero poter finalmente curare le conseguenze di lesioni 
cerebrali, dall’ictus ad altre gravi condizioni patologiche.

Saper scrivere non vuol dire saper pensare

Il 27 Gennaio del 1945  finì l’orrore di Hausfitz, gli ebrei superstiti chiusi nel campo di concentramento furono liberati; 
oggi, 65 anni dopo, si commemorano le vittime dell’olocausto, una giornata per non dimenticare. 

Eppure chi dimentica c’è; sono comparse sui muri romani scritte antisemite, episodio di per sé grave, reso ancor più 
agghiacciante dal fatto che si è verificato dinnanzi a quello che fu uno dei luoghi della tortura, poi trasformato in Mu-
seo della Liberazione. L’istituzione, con sede in via Tasso, svolge un importante lavoro di ricerca e documentazione, 
ma è particolarmente attivo anche nel campo dell’educazione, con progetti volti alla sensibilizzazione dei giovani su 
questa triste pagina della storia.

Il presidente del Museo, Prof. Antonio Parisella, ribadisce con fermezza l’impegno che da anni muove la sua cerchia di 
collaboratori, che non si fermerà certamente di fronte a quanto è accaduto; tuttavia lancia una richiesta di maggior 
collaborazione da parte delle istituzioni. L’auspicio è che si possano attivare sistemi di controllo che permettano di 
visionare in tempo reale quanto avviene nei pressi dell’edificio, già in passato vittima di violenti attacchi.

Intanto già sentitissima la partecipazione delle associazioni della Resistenza  e dei perseguitati politici, che hanno 
indetto una manifestazione davanti al museo.



I colori cupi della depressione

Stando ai risultati di uno studio condotto in Germania presso l’Università di Friburgo Albert – Ludwigs, le persone 
che vivono condizioni psicologicamente poco gratificanti con tendenze depressive, quando addirittura non si sia 
già innescata una depressione conclamata, non riescono ad apprezzare i colori pieni. E non sarebbe soltanto una 
questione di umore.

Neuroni, neuroni visivi, Gli studiosi affermano che nei soggetti con depressione si osserva una ridotta attività dei 
neuroni visivi, fino a tre volte inferiore rispetto a chi non è depresso, ed è proprio questo che impedisce di cogliere i 
contrasti cromatici. 

I ricercatori ipotizzano che il fenomeno possa essere determinato dal fatto che il neurotrasmettitore responsabile 
della trasmissione degli impulsi visivi sia coinvolto anche nei meccanismi di controllo delle emozioni.

Emanuel Bulb, coordinatore della ricerca, dichiara che in futuro test visivi atti a verificare il gradi di percezione dei 
contrasti, come quello impiegato nel corso dello studio, potrebbero rivelarsi utili per la diagnosi clinica della depres-
sione.

L’importanza dell’intestino è sottovalutata

Questo organo infatti non è unicamente la sede in cui viene effettuata la digestione, ma è anche l’organo in cui risiede 
il nostro sistema immunitario, in cui si producono e sono localizzabili diverse cellule celebrali.

Recenti ricerche hanno dimostrato poi che il corretto funzionamento del sistema immunitario dipende dalle emo-
zioni.

Ad esempio dopo la visione di un film che abbiamo particolarmente apprezzato, avviene un immediato aumento di 
anticorpi protettivi.

Proprio tra le cellule che lo circondano, sostanze attive e recettori del sistema nervoso, assolutamente identici a quelli 
del cervello, c’è non a caso anche la serotonina, una sostanza messaggera nervosa responsabile della variazione del 
nostro umore, prodotta al 95% dall’apparato digerente; ad avvalorare le ricerche anche le dichiarazioni di molti pa-
zienti sottoposti a cure dell’intestino, che hanno riscontrato un netto miglioramento dello stato d’animo, viceversa 
un intestino intossicato, contribuisce alla nascita di depressioni.

Tuttavia le funzioni di quest’ organo non si esauriscono con quelle esposte, addirittura alcuni scienziati presumono 
che sia proprio questa la sede dell’intuizione trovandosi localizzate in quest’area circa 10 milioni di cellule celebrali.  
Avere cura del proprio apparato digerente pertanto è fondamentale anche per mantenere efficienti facoltà intuitive 
e uno stato d’animo positivo.

L’approccio alla cura è troppo spesso superficiale e privo di efficacia, visto che molti pazienti invece di curare l’intos-
sicazione nell’intestino curano i sintomi, non rendendosi conto che così facendo peggiorano le proprie condizioni di 
salute ed affaticano l’organismo nello svolgimento di innumerevoli funzioni.



Quei geni dei tibetani

E chi l’ha detto che Superman non esiste? A quanto pare esiste eccome, e si trova in Tibet. 

Anzi, tutti gli abitanti della regione sembrano avere doti da Superman.

I tibetani, infatti, riescono a sopportare le altitudini più impervie che di norma, invece, creano seri problemi alle altre 
persone, in quanto ad altezze eccessive la concentrazione di ossigeno è estremamente bassa, creando gravi difficoltà 
respiratorie. 

Una ricerca, condotta sotto la supervisione di Lynn Jorde della University of Utah, ha permesso di scoprire che la ca-
pacità di resistenza dei tibetani è riconducibile alla presenza, nel loro patrimonio genetico, di 10 geni che permettono 
la respirazione anche in condizioni di carenza di ossigeno

Ad alta quota, quando l’ossigeno diminuisce, l’organismo produce una quantità maggiore di globuli rossi, fatto che, 
però, ha delle conseguenze nefaste, incidendo negativamente anche su cuore e polmoni. 

Eppure i tibetani sembrano essere immuni a queste problematiche. 

Gli studiosi cinesi, affiancati nella loro indagine da ricercatori Usa, hanno studiato il Dna di 75 tibetani che vivono a 
più di 4.000 metri sopra il livello del mare e, rilevando la presenza di questi 10 geni dalla capacità protettiva in situa-
zioni di scarsa ossigenazione, hanno ipotizzato che alcuni di essi possano essere coinvolti nella sintesi di una forma 
particolare di emoglobina, in grado di catturare ossigeno più efficacemente e di trasferirlo al corpo.



Una legge matematica per addentrarsi nei misteri del cervello

Che cosa accade all’interno del cervello? Quali sono i meccanismi alla base delle interazioni neuronali? Domande alle 
quali il mondo della ricerca potrebbe presto dare una risposta.

Se, infatti, con l’ausilio delle più moderne strumentazioni (Tac, Risonanza Magnetica), è stato finora possibile giunge-
re ad una visualizzazione di intere aree del cervello, rimangono tuttoggi ignote le dinamiche di funzionamento, la cui 
conoscenza potrebbe rivelarsi utile per mettere a punto terapie adatte al trattamento delle malattie degenaritive che 
coinvolgono il sistema cerebrale. 

Un risultato non da poco, se si tiene conto che circa il 35% di tutte le patologie ha origine nel cervello.

Il Prof. Karl Friston, del Wellcome Trust Centre for Neuroimaging di Londra, ha elaborato una teoria matematica che 
rappresenta un importante dato iniziale su cui poter lavorare per ricostruire le dinamiche del cervello; una semplice 
equazione che potrebbe, quindi, far luce sui lati ancora oscuri che sono all’origine dei disturbi neurodegenerativi e 
svelare il modo in cui funzionano i processi decisionali e di apprendimento dell’uomo. 

Il lavoro del Prof. Friston si basa sull’applicazione della teoria bayesiana ai meccanismi di funzionamento del cervello, 
teoria secondo la quale il cervello stesso compie costantemente delle previsioni, che poi modifica in base agli accadi-
menti; attraverso i dati sensoriali si ottimizzano le attività neuronali e neuromuscolari, riorganizzandosi per eliminare 
gli errori di previsione.

La legge matematica del Prof. Friston potrebbe, quindi, essere la prima tessera del mosaico che ricostruirà i processi 
interni del cervello, con benefiche conseguenze nel campo della ricreca medica.

Il codice genetico: un modello dinamico in continua relazione con l’ambiente

E’ un dono di natura, questioni di geni. Chi di noi, rassegnato, non l’ha mai pensato? Magari di fronte al cantante che 
con la sua potenza vocale è capace di emozionarci facendoci rimpiangere di aver abbandonato il corso di canto cui 
i nostri genitori ci avevano iscritti da bambini; poi, tra autocommiserazione e ironia, esclamiamo: tanto queste sono 
cose che stanno nel dna, procurandoci l’alibi perfetto per giustificare la nostra incapacità di coltivare le risorse che 
possediamo.

David Shenk, scrittore nel campo della genetica, ribalta completamente questa diffusa convinzione, sostenendo che 
il fattore della predisposizione genetica è ampliamente sopravvalutato, fatto che ci induce a trascurare il nostro po-
tenziale; In realtà, egli sostiene, il patrimonio genetico di ciascuno di noi non è fisso e immutabile. 

Psicologi e sociologi da sempre sostengono che il contesto ambientale è in grado di influenzare il comportamento 
di un individuo, ma che questo potesse avere ripercussioni anche sul genoma non era mai stato preso in considera-
zione. 

Certo, già da tempo si è arrivati alla conclusione che i geni diano soltanto una predisposizione, che, poi, comunque 
deve essere coltivata per uscire dal suo carattere di mera potenzialità, ma la convinzione di fondo è sempre stata che 
se a monte non c’è una trasmissione genetica, non c’è niente da fare. 

Shenk, invece, pur confermando l’esistenza della così detta eredità genetica, afferma che questa a sua volta può im-
poverirsi o arrichirsi in relazione ai fattori esterni; i geni, lui dice, possono essere attivati o disattivati in varia misura, a 
seconda delle situazioni ambientali. 

Viene, quindi, messa in discussione anche la teoria secondo cui alcune etnie avrebbero dei vantaggi genetici in de-
trminate discipline, i brasiliani nel ballo, i kenioti nella corsa, etc; Shenk attribuisce questi risultati ad una cultura 
radicata di praticare certe attività, probabilmente questo ha determinato lo sviluppo di alcuni geni che ormai ap-
partengono a queste popolazioni, ma la natura dinamica del genoma umano, il rapporto di interazione con la realtà 
esterna, fa si che in sostanza, il dna non è un modello statico; al contrario, c’è un dialogo continuo tra natura e cultura. 

Questo significa che non sono soltanto i geni che determinano il nostro modo di essere, ma si verifica anche il proces-
so inverso, tutto ciò che noi assorbiamo dall’esterno è in grado di modificare il codice genetico.
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Sonnambulismo e omicidio

Il 27 giugno del 2005 si presentò al Minnesota Regional Sleep Disorder Center insieme a sua moglie, dicendo di avere 
disturbi del sonno, dichiarò di soffrire di sonnambulismo sin dall’infanzia. 

Da quando si era sposato tuttavia la problematica non riguardava più solamente lui, studente universitario originario 
del Kenia, ma anche sua moglie che diceva di essere spaventata dal suo comportamento . Dopo quel primo incontro 
il paziente tornò per uno studio sulle onde elettroencefalografiche del cervello. 

Durante la notte il paziente cominciò ad agitarsi tanto da buttare tutto in aria e strappare gli elettrodi che gli erano 
stati attaccati. Il soggetto sarebbe dovuto tornare per degli accertamenti, ma ne lui ne sua moglie si fecero vivi, fino a 
che arrivò la telefonata di un avvocato che chiedeva informazioni sulla patologia del ragazzo, che una notte  durante 
il sonno aveva ucciso la moglie. 

Di casi come quello narrato se ne sono verificati molti ed è stato ogni volta molto complicato stabilire la responsabi-
lità del soggetto. Nella maggior parte dei casi l’imputato era diventato violento quando i familiari avevano tentato di 
svegliarlo. 

Durante il sonno il soggetto non è consapevole delle proprie azioni è stato sostenuto in alcuni casi consentendo 
all’imputato di essere scagionato. 

Nel caso esposto tuttavia si giunse ad una sentenza di colpevolezza, si venne a sapere che l’omicidio era stato prece-
duto da una lite violenta causata dal sospetto di tradimento.



Aspettative di vita e cause di morte

Quali sono le attuali aspettative di vita? Quali le cause di morte più frequenti?

Secondo gli esperti dipende dall’età, se si è giovani  le aspettative di vita sono minori di quelle di un ottantenne per-
ché davanti  c’è un percorso troppo ricco di variabili per sapere con esattezza cosa  accadrà.

In realtà però negli ultimi  50 anni le aspettative di vita dei bambini sono cresciute notevolmente, la mortalità infan-
tile è diminuita del 75% e la speranza di vita dei neonati è aumentata di 11 anni. 

Più si va avanti con l’età più la vita media si allunga timidamente, infatti le aspettative di vita degli ottuagenari sono 
aumentate solo di tre anni. Riguardo le cause di morte le statistiche parlano chiaro, la maggioranza della popolazione 
contrae cardiopatie, problemi di ipertensione e del sistema circolatorio. 

Negli ultimi anni tuttavia i decessi per complicazioni cardiache sono diminuiti, mentre sono aumentate le malattie 
del sistema nervoso come Parkinson e Alzheimer, con l’avanzare dell’età aumentano le malattie legate alla vecchiaia.

Il suono del sole

Ascoltare la musica del sole. Non è l’espressione poetica adoperata da qualche mente creativa, è una possibilità con-
creta già sperimentata presso il dipartimento di elio-fisica della nasa, ove è stato possibile registrare i suoni prodotti 
dagli archi magnetici che circondano la corona solare.

Suoni impercettibili all’orecchio umano; tuttavia si è potuto procedere ad un’esatta misurazione delle onde acusti-
che grazie all’impiego del satellite Soho (Solar Heliospheric Observatory ) e alla successiva conversione in frequenze 
audio percepibili dal nostro udito.

Le oscillazioni degi archi coronali sono state assimilate a quelle di uno strumento a fiato o di una chitarra. Ma quali i 
risvolti importanti di questa scoperta?

Secondo gli esperti della Nasa lo studio della “musica emessa dal sole” potrebbe rivelarsi utile per prevedere le esplo-
sioni solari e i danni elettromagnetici ad esse connessi. Studi recenti prognosticano per il 2013 un’esplosione che 
potrebbe determinare una vera e propria tempesta magnetica, in grado di distruggere le nostre reti di energia e le 
apparecchiture elettroniche, con ripercussioni economiche pesantissime.

Secondo Fay-Siebenbürgen, direttore del Research Group presso l’Università di Sheffield, l’analisi dei suoni prodotti 
dai enormi archi magnetici osservati sulla corona permetterebbe di prevedere l’entità del fenomeno ed arginarlo.
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Festival della sostenibilità

DAL 10/07/2021 AL 19/09/2021

Torna l’appuntamento green più divertente di sempre!

Mostra di opere d’arte di artisti, realizzate con materiali di scarto e selezionate dalla Giuria del Contest CONTESTECO, 
un Concorso d’Arte e Design sostenibile, che coinvolge appassionati d’arte che possono raccontare, grazie alle pro-
prie capacità creative, i temi del recupero e del riciclo dei rifiuti, nonché della conoscenza ed utilizzo delle fonti di 
energia alternative, pulite e rinnovabili.
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